Diciottesima per annum, C


PERDONO 

Signore, che insieme al Padre sei principio e fine di tutte le cose … abbi pietà di noi

Cristo, che chiami ogni uomo a possedere il regno… abbi pietà di noi

Signore, che insegni ciò che davvero vale davanti a Dio … abbi pietà di noi

GRAZIE

Grazie, o Padre, perché sei principio e fine di tutte le cose
Grazie, Signore Gesù, che ci chiami a possedere il regno
Grazie, Spirito Santo, perché ci aiuti a non lasciarci dominare da cupidigia ed egoismo
La più grande storia d’Amore
 
 
O Dio, principio e fine di tutte le cose, che in Cristo tuo Figlio ci hai chiamati a possedere il regno, fa' che operando con le nostre forze a sottomettere la terra non ci lasciamo dominare dalla cupidigia e dall'egoismo, ma cerchiamo sempre ciò che vale davanti a te. 

La colletta ci aiuta a buttare uno sguardo sulla storia della salvezza; potrebbe quasi fungere da terza di copertina della Bibbia in quanto riassume in poche parole i protagonisti, gli interpreti e il senso di questa vicenda d’amore che è modello e guida ad ogni altra storia d’amore. 
Dio è presentato come principio e fine di tutte le cose, ovvero punto di inizio e di arrivo della più grande storia d’amore, perché coinvolge Dio stesso e l’umanità intera: uomini e donne, giovani e anziani, di qualsiasi Paese e di ogni tempo, consapevoli o non di essere protagonista di questo evento di grazia. Dio offre ad ogni uomo questa possibilità e lo vuole partner cosciente e consapevole per esserne con lui protagonista. 
Emerge anche il ruolo di Cristo, come mediatore, che si pone tanto dalla parte di Dio, essendo suo Figlio, quanto dell’uomo, perché entrato nella storia umana come Gesù di Nazareth, figlio di Maria. Il compito di Gesù è quello di chiamare l’uomo – ogni uomo e donna di cui si è fatto fratello – a vivere in pienezza questa grazia: in Cristo tuo Figlio ci hai chiamati a possedere il regno ovvero la piena comunione tanto con Dio quanto con gli altri membri della famiglia umana. Quel regno che Gesù stesso è venuto a inaugurare e insegna a invocare dal Padre, nella preghiera che consente a tutti di chiamare Dio con il titolo di Abbà... Padre! 

All’uomo, grazie a questa chiamata, è affidato un ruolo fondamentale: operando con le nostre forze a sottomettere la terra per completare l’opera creatrice di Dio e la salvezza che si compirà pienamente e definitivamente nell’incontro finale ed eterno con Dio.

Per realizzare questo l’uomo deve prestare attenzione per evitare un possibile rischio: ci lasciamo dominare dalla cupidigia e dall'egoismo e questo è possibile se, come ci ricorda appunto la preghiera di colletta, cerchiamo sempre ciò che vale davanti a te ovvero, facciamo la volontà di Dio – altra invocazione contenuta e ripetuta spesso nella preghiera dei figli: il Padre nostro. Cupidigia è il desiderio sbagliato, che punta sulle cose e persone non considerate come opportunità e compartecipi della stessa opera di salvezza, bensì come occasione egoistica di realizzarci a spese del creato e soprattutto delle persone; spesso anche in chiaro e voluto contrasto con Dio. 
Gli interpreti: siamo noi, perché la storia della salvezza è la nostra storia.

Radunati dalla tua Parola vivente,

il Cristo tuo Figlio, 

siamo venuti a cantare la tua gloria,

Padre santo,

origine e fine della storia della salvezza

manifestata pienamente e attuata definitivamente

in Cristo, il Dio fatto uomo, 
crocifisso e risorto per tutti.

Gesù chiama ogni uomo ad accogliere il regno 

che collaboriamo a far crescere 
se ci doniamo a te, con le nostre forze umane,
per trasformare la terra 

continuando l’opera della creazione.

Il Maestro ci mette in guardia

dal lasciarci dominare da cupidigia ed egoismo 

che ci chiudono in una visione ristretta

e ci ingannano sul valore delle cose

create da te, o Padre,
redente dal tuo Figlio,

consacrate dallo Spirito.

Certi di questa grazia, 

in attesa di unirci al coro festoso del cielo,

in sintonia con la Chiesa, in cammino verso il regno, 
cantiamo con gioia la tua lode: Santo…
